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UN NUOVO NEMERTEO DELLA LOMBARDIA 

Dopo il rinvenimento del Prostoma lumbrieoideum A. 

Duges da me segnalato per le acque pavesi ho di nuovo 

avuto occasione di raccogliere dei Prostoma in due differenti 

località della Lombardia molto distanti fra loro. Nella seconda 

metà di settembre ho trovato numerosi esemplari di Prostoma 

che vivevano sulle fronde di Ceratophillum nel lago Moro 

(B77 m. s. 1. m.) sito in comune di Angolo prov. di Brescia. 

L’altra località è invece una lanca nei pressi di Cremona tra la 

città ed il Po ed ivi ebbi a trovare i Prostoma nei primi giorni 

dell’ ottobre. 

Un sommario esame dei Prostoma da me raccolti mi ha 

subito mostrato eh’essi appartengono ad una sola specie diffe¬ 

rente dal lumbrieoideum che, Come dissi sopra, avevo già 

segnalato in Lombardia. Un esame più accurato esteso anche 

ai particolari anatomici che non si possono rilevare dai sem¬ 

plici preparati per compressione mi ha mostrato che i carat¬ 

teri che esso presenta sono tali da non- permetterne il riferi¬ 

mento ad alcuna delle specie di Pro stoma finora conosciute. 

Ritengo quindi che i Prostoma da me rinvenuti debbano 

essere ascritti ad una specie nuova, a cui dò il nome di Pro¬ 

stoma cisalpinum. 

Prostoma cisalpinum n. sp. 

Dimensioni medie (15-16 mm. di lunghezza e 0,4-0,5 di lar¬ 

ghezza). Sei occhi nell’ adulto e quattro nei giovani ; il terzo 

paio d’occhi dell’adulto di grandezza minore del primo e se¬ 

condo. Fossette cefaliche tra il primo e il secondo paio d’occhi. 

Mancano le setole tattili all’ano e all’ apertura rincostomodeale; 

sono invece presenti la glandola cefalica e 1’ organo frontale. 
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Proboscide con la parte estroflettibile dello stesso calibro di 

quella non. estroflettibile. Stiletti accessori lunghi quanto il 

principale. Fino a 28 paia di gonadi ermafrodite a maturazione 

simultanea. 

Habitat = Lombardia Provincia di Brescia e Cremona) in 

acque di lago e di stagno. 

Il Prostoma cisalpinum presenta caratteri di maggiore 

affinità con tre specie del genere, P Eilhardi Montgomery, il 

graecense Bòhmig e il padanum Pierantoni. 

L’ Eilhardi e il graecense sono due specie poco distinte 

fra loro tanto che lo Hallez opina eh' esse possano essere una 

unica specie probabilmente riferibile alla vecchia specie clep- 

sinoidès ; tale opinione è però certamente un po’ troppo sem¬ 

plicista, perchè le due accuratissime descrizioni di Montgomery 

e di Bòhmig mostrano chiaramente 1’ esistenza di differenze 

anatomiche tali che giustificano pienamente la loro attribuzione 

a due specie diverse; il Pierantoni trova che la specie da lui 

descritta è molto affine al graecense. 

Il Prostoma cisalpinum presenta molte caratteristiche di 

somiglianza col padanum, al quale è certamente più affine che 

alle altre due specie, pur però presentando caratteri tali che 

valgono nel loro insieme a nettamente distinguerlo anche dal 

padanum. 

Il Prostoma cisalpinum è una specie di medie proporzioni 

poiché allo stato di moderata distensione raggiunge i 15-16 mm. 

di lunghezza, la sua larghezza è di 0,4-0,5 mm.; corrispondente¬ 

mente a questa media grandezza il corpo non è molto appiattito : 

le sezioni trasverse di individui fissati sia con sublimato acetico 

bollente sia con acido nitrico al 15°/0 hanno un contorno quasi 

circolare con la curvatura più spiccata dorsalmente. 

Il capo non si presenta nettamente distinto dal tronco, la 

sua estremità anteriore è troncata in modo brusco non presen¬ 

tando 1' aspetto grossolanamente conico figurato dal Pierantoni 

per il padanum. L’ estremità posteriore termina a cono molto 

breve e non si assottiglia che nell’ ultimo tratto. L’apertura rin- 

costomodeale e quella anale sono sfornite di ciuffi di setole 

sensitive. 

Il colorito generale del corpo è, negli individui a completo 

sviluppo, giallastro con macchie più scure quasi brune in cor- 
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rispondenza delle gonadi ; la regione del capo a livello del 

cervello presenta nn colore rosa carnicino. Negli individui 

molto giovani il corpo è trasparentissimo e non presenta alcun 

colore/ 

Gli occhi nell’ adulto sono in numero di tre paia, il paio 

che presenta lo sviluppo maggiore è il primo ; il secondo 

paio è di dimensioni solo lievemente minori del primo ; il 

terzo paio è il più ridotto e presenta una grandezza circa 

metà del primo. La distanza tra un paio e 1’ altro di occhi 

è, in media distensione, molto minore di quella tra i due 

occhi di uno stesso paio. Gli occhi presentano un contorno ir¬ 

regolare tondeggiante, talvolta al loro margine si mostrano 

frammentati per la presenza di una o più macchie di solito di 

dimensioni ridottissime rispetto alla massa principale del pig¬ 

mento. Negli esemplari molto piccoli, che come ho detto sono 

ancora trasparenti, il numero degli occhi è di 4, le distanze 

relative e i rapporti di posizione rispetto agli altri organi e 

specialmente alle fossette cefaliche mostrano che il paio d’occhi 

mancante è l’ultimo. 

Le fossette cefaliche sono molto ridotte e si trovano a 

livello dello spazio tra il primo e il secondo paio di occhi. 

Esiste un oro-ano frontale ben riconoscibile nelle sezioni 

ma poco visibile invece nella osservazione a fresco ; è pure 

presente una glandola cefalica. 

La proboscide sbocca nella porzione posteriore allargata 

del rincostomodeo un bel po’ avanti il cervello, 1’ esofago in¬ 

vece sbocca appena innanzi al cervello ; manca un ceco. Nulla 

di notevole offre il resto del tubo digerente. 

Il rincoceloma non raggiunge che raramente i due terzi 

della lunghezza del corpo e appare molto più corto di quello 

che mostrino i disegni di Montgomery, Bohmig e Pierantoni. 

La proboscide si avvicina molto di più per i proprii caratteri 

a quella del padanum che a quella di Eilliardi e di graeceiise ; 

anche nel cisalpinum la parte estroflettibile ha, sia nei prepa¬ 

rati a fresco sia nei preparati fissati, un calibro simile alla por¬ 

zione posteriore. L’ armatura della proboscide è data da uno 

stiletto principale e da due gruppi di stiletti accessorii cia¬ 

scuno in numero di tre. Lo stiletto principale ha una lun¬ 

ghezza uguale a quella degli stiletti acessori (in esemplari 

completamente maturi circa 40//). La base dello stiletto prin- 
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cipale è lunga circa quanto lo stilletto stesso e si avvicina per 

la propria forma a quella di Eilhardi. 

Le gonadi si scorgono per trasparenza disposte in due 

serie longitudinali ai lati del corpo intercalate come al solito 

dalle insaccature dell? intestino ; per quanto, come avverte il 

Pierantoni, sia difficile contare esattamente il numero, delle 

gonadi, perchè alcune gonadi contengono invece che un solo 

uovo quasi maturo due o più uova ancora in via di maturazione, 

tuttavia ritengo che sia possibile, facendo anche attenzione alla 

presenza delle insaccature intestinali incuneate tra gonade e 

gonade, fare un conteggio abbastanza esatto. 

Ho potuto in individui a pieno sviluppo giungere a con¬ 

tare fino a 37-38 grosse ova per lato con un numero di gonadi 

molto vicino a ‘37-28. Questo carattere del numero delle gonadi 

avrebbe secondo Ikeda un certo valore per la diagnosi delle 

specie ; nel Prosloma cisalpinum il numero delle gonadi è certo 

più che doppio di quello del padanum e anche il numero delle 

ova già a completo sviluppo supera il doppio di quello che 

appare nella descrizione del Pierantoni. 

Il Prosloma cisalpinum come il graecense e il padanum 

presenta delle aperture esterne preesistenti delle gonadi che 

sono ben visibili nei preparati in toto leggermente compressi. 

Nelle gonadi assieme a ova già quasi mature si trovano anche 

degli spermatozoi, quindi l’animale è da ritenersi come erma¬ 

frodita isogonico. 

Il Pierantoni tende a ritenere come probabile per questi 

animali la fecondazione esterna incrociata e ricorda come sia 

facile il ritrovare individui completamente adulti appaiati tra 

loro, io non posso che confermare a questo riguardo P osser¬ 

vazione del Pierantoni poiché ho potuto aneli’ io vedere varie 

volte individui appaiati sulle fronde di Ceratophillum. 

Riepilogando i vari caratteri che distinguono questa specie 

da quelle più affini possiamo stabilire i seguenti caratteri dif¬ 

ferenziali rispetto al padanuum 

I. Le dimensioni : il cisalpinum raggiunge una lunghezza 

più che doppia di quella del padanum. 

II. Il numero degli occhi, il padanum ha quattro occhi 

mentre il cisalpinum ne ha sei. Non è possibile ritenere che 

il terzo paio di occhi da me osservato possa corrispondere al 

duplice ammassamento di pigmento che secondo il Pierantoni 
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verrebbe a formarsi tra il primo e il secondo paio di occhi 

in modo da costituire un terzo paio. Infatti la posizione rela¬ 

tiva degli occhi mostra come i quattro occhi che si trovano 

negli individui molto giovani corrispondano nel cisalpinum 

al primo e secondo paio; inoltre si deve anche ricordare che 

il paio d’ occhi meno sviluppato è sempre il terzo. 

III. La posizione delle fossette cefaliche: che è leggermente 

diversa nel cisalpinum. 

IV. La lunghezza degli stiletti: nel cisalpinum lo stiletto 

principale è lungo quanto gli accessori mentre nel padanum 

è lungo tre volte gli accessori. 

V. Le gonadi : che invece che dieci per lato sono almeno 

27-28. 

Rispetto al graecense il cisalpinum si distingue per la 

mancanza di setole tattili al rincostomodeo e all’ ano, per la 

minore lunghezza del rincoceloma e per i caratteri della pro¬ 

boscide che più lo avvicinano al padanum' 
\ 

E possibile inoltre differenziare il cisalpinum dallo Ei- 

Ihardi perchè è ermafrodita isogonico mentre quest’ultimo sa¬ 

rebbe proterandro. 

I recenti rinvenimenti di Nemertei d’acqua dolce da parte 

del Pierantoni e mia mostrano che probabilmente, purché si usi 

una certa attenzione, sarà possibile moltiplicare se non il nu¬ 

mero delle specie, almeno quello delle locaiiià dove si trovano 

Nemertei. Bisogna però tener presente che probabilmente si 

tratta di animali che in certi periodi possono presentarsi in 

gran numero in una determinata località salvo poi scomparire 

improvvisamente senza una causa apparente ; ciò può forse 

spiegare perchè finora siano tanto scarse le cognizioni che noi 

abbiamo riguardo alla distribuzione dei Nemertei d’acqua dolce: 

cosi ad esempio mentre nel febbraio e marzo trovavo comu¬ 

nissimo il Prostoma lumbricoideum nelle- vasche di Palazzo 

Botta a Pavia, nell’ aprile scomparve di colpo e non mi è stato 

più possibile ritrovarlo. 

Pavia, Istituto cV Anatomia e Fisiologia Comparate. 

Novembre 1926. 
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